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Giurisprudenza

L'Amministrazione può sindacare il prezzo
antieconomico dei beni
28 Giugno 2013

Legittimo il comportamento del Fisco che ha contestato la sovrafatturazione delle
merci, disconoscendo la deduzione dei maggiori costi con conseguente recupero
dell'imposta

Con la sentenza n. 14941 del 14 giugno, la Corte di cassazione ha confermato
che l'antieconomicità rappresenta un limite quantitativo alla deducibilità dei
costi in generale.

Tale sentenza si pone in continuità con il filone giurisprudenziale che, con diverse sentenze
succedutesi a partire dal 2000, ha elaborato il concetto di "congruità" (o inerenza quantitativa),
inteso come espressione del più generale principio di inerenza ex articolo 109, comma 5, del Tuir.
Le varie pronunce succedutesi hanno più volte confermato la possibilità per l'Amministrazione
finanziaria di sindacare la congruità dei costi e dei ricavi esposti nel bilancio e di procedere a
rettifiche quando questi si appalesino come antieconomici.

La sentenza in commento, dopo aver ribadito tale concetto, si sofferma in particolare sull'onere
della prova, specificando che, una volta contestata da parte dell'erario l'antieconomicità
dell'operazione, sulla base di indici idonei a far dubitare della veridicità dell'operazione, l'onere
della prova si ribalta sul contribuente il quale, ove non riesca a giustificare la propria (apparente
irrazionale) condotta, si vedrà riprendere a tassazione il componente negativo di reddito dedotto (o
parte di esso).

L'Amministrazione, sulla base di una comparazione con i prezzi di mercato, contestava a un
caseificio l'antieconomicità dei prezzi di acquisto di notevoli quantità di latte comperate
dall'azienda agricola (soggetta a mera imposizione fondiaria e quindi a un regime fiscale più
favorevole) del figlio dell'amministratore del caseificio.
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La Ctp, con decisione confermata dalla Ctr, annullava la ripresa a tassazione ritenendo che l'atto
impositivo fosse fondato su mere congetture e che, pertanto, l'Amministrazione non avesse
completamente assolto all'onere della prova posto a suo carico.

La Corte di cassazione, investita della questione, ribalta il giudizio, annullando con rinvio la
sentenza della Ctr, ritenendo che il giudice di merito abbia omesso di considerare i rapporti
padre/figlio, di indagare in concreto sulla formazione dei prezzi medi camerali e su quelli praticati
da altri produttori della zona e, soprattutto, di valutare i rapporti logici tra dati fattuali di obiettiva
antieconomicità e onere della prova.

In ordine a quest'ultimo aspetto, in particolare, la Corte precisa che, una volta contestata
dall'erario l'antieconomicità di un'operazione, diviene onere del contribuente dimostrare la liceità
fiscale della suddetta operazione, e il giudice tributario non può, al riguardo, limitarsi a constatarne
la regolarità cartacea.
Dunque, secondo la Corte, "una volta specificati gli indici di non attendibilità dei dati relativi ad

alcune poste e denunciata la loro astratta idoneità a rappresentare una diversa capacità

contributiva, null'altro il fisco è tenuto a provare, se non quanto emerge dal procedimento logico

fondato dalle risultanze esposte, mentre grava sul contribuente l'onere di dimostrare la regolarità

delle operazioni effettuate, soprattutto in relazione alla contestata antieconomicità delle stesse,

senza che si possa invocare l'apparente regolarità contrattuale e contabile, perché proprio una tale

condotta è di regola alla base di documenti emessi per operazioni di valore di gran lunga

eccedente quello effettivo".

La sentenza segnalata si pone in continuità con la ratio decidendi più volte manifestata dalla Corte
di cassazione, secondo cui chiunque svolge un'attività economica è indotto a ridurre i costi o a
massimizzare i ricavi. Diversamente, in presenza di un comportamento non adeguatamente
giustificato sul piano razionale, è legittimo concludere che l'incongruenza è soltanto apparente e
che dietro si celi una diversa realtà fattuale.
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